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“Il salmo del re – messia”
Catechesi nei centri di ascolto  - n 17
Preghiera iniziale
Tu ci hai donato la tua parole, o Dio, e ci hai rivelato il tuo Volto.
Noi abbiamo imparato ad ascoltarti
e a farci accompagnare lungo il sentiero della vita.
L a tua Parola è Luce che illumina la nostra esistenza;
la tua Parola è Fuoco che riscalda e rianima:
fa percepire il tuo amore e la tua misericordia,
la tua Parola è Acqua viva che disseta e ristora,
che porta in nuova forza e la capacità di portare frutto.
La tua Parola è Pane buono che nutre noi pellegrini
e ci permette di attraversare anche i deserti e le zone oscure,
di andare avanti anche quando siamo stanchi e crediamo di non farcela più.
La tua Parola si è fatta carne: ha assunto il volto di un uomo,
si è manifestata nella sua tenerezza, nel suo amore senza fine.
In lui, Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, Crocifisso e risorto,
noi possiamo conoscerti e ricevere i tuoi doni.
Amen

Salmo 109

Oracolo del Signore al mio Signore:
“Siedi alla mia destra,
finché io ponga i tuoi nemici
a sgabello dei tuoi piedi”.
Lo scettro del tuo potere
stende il Signore da Sion:
“Domina in mezzo ai tuoi nemici.
A te il principato
nel giorno della tua potenza
tra santi splendori;
dal seno dell’aurora
come rugiada, io ti ho generato”.
Il Signore ha giurato
e non si pente:
“Tu sei sacerdote per sempre
al modo di Melchisedek”.
Il Signore è alla tua destra,
annienterà i re nel giorno della sua ira.
Giudicherà i popoli: 
in mezzo a cadaveri
ne stritolerà la testa su vasta terra.
Lungo il cammino si disseta al torrente
e solleva alta la testa.

Parola di Dio
Pausa per la riflessione

Salmo 109 (cfr S. Carrarini)

Responsorio: Sei il mio Pastore nulla mi mancherà!
Il Padre ha detto a Gesù di Nazaret. “Siedi qui alla mia destra
fino al giorno in cui mi riconsegnerai la terra sottomessa al mio volere”.
Dal monte coltivato ad ulivi, monte di prova e passione,
monte di vittoria e ascensione l’ha chiamato a se nella gloria.
 E dallo stesso monte uliveto, come poi dal Tabor in Galilea,
il Signore vincitore della morte ha affidato la sua missione ai discepoli.
Per rafforzare quei fragili uomini ha lasciato in dono il suo Spirito
così l’annuncio è proclamato con forza fino ai confini del mondo e della storia.

I credenti si offrono martiri quando la Parola è fortemente osteggiata
o la testimoniano nell’umiltà e nella pace, incarnandola nell’operosità quotidiana.
Così il Regno cresce nel mondo dal seme piantato quel giorno;
si fa lievito, sale, calore che fermenta tutta la terra.
Fin dal giorno della tua incarnazione tu sei l’unico ed eterno Mediatore
tra l’Assoluto del Regno dei cieli e il suo lento istaurarsi nella storia.

Nel tuo nome è annunciata la pace, sbugiardate le ideologie e i fantasmi,
vinte le ingiustizie e la morte, proclamati l’amore e il perdono.
Quando i segni saranno compiuti, quando il corpo e  la mente dell’umanità
saranno giunti a piena maturità, allora la missione sarà veramente compiuta.
Tu ritornerai con la gloria di un re, a differenza di quando sei partito,
e riunirai alla trafila dei secoli le membra del tuo corpo glorioso.
In quel giorno ci sazieremo di gioia come ora ci nutriamo di fede
e secondo la promessa che ci hai fatto ognuno avrà il posto nel cielo.
Così il tuo ultimo grido di crocefisso avrà il suo pieno esaudimento:
la tua sete sarà infine placata e ti ricongiungerai al Padre con il mondo.

Dal Vangelo di Matteo (22, 41-46)

Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro: “che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?”. Gli risposero: “Di Davide”. Ed egli a loro: “Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo: Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?”. Nessuno era in grado di rispondergli nulla, e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo.
Parola del Signore
Pausa di riflessione in silenzio

Infinite sono le ipotesi sulla genesi, sulla cronologia, sull’esatta definizione del testo, che nel v 3 sembra irrimediabilmente lesionato. Noi ora possiamo soltanto offrire qualche indicazione di ordine generale. Il Salmo è nettamente distribuito in due parti. La prima (vv 1-3) contiene un oracolo regale indirizzato da Jhwh al “signore” del poeta, cioè al re. In esso si proclama l’intronizzazione del sovrano ebraico “alla destra” di Dio, menzione forse di un rito secondo cui il re veniva intronizzato alla destra dell’arca o indicazione della posizione del palazzo reale a destra del tempio, o ancora, generica affermazione di dignità del re come luogotenente di Dio. Il v 3 nell’ebraico restaurato (il testo e ,infatti, lesionato e oscuro) sembra mettere in scena una parata militare a cui partecipa la “rugiada della gioventù”, cioè il fior fiore  del popolo e dell’esercito, pronto a mettersi al servizio del nuovo re. La versione antica dei Settanta, invece, ha orientato il testo in tutt’altro senso, trasformandoli in quel “protocollo di azione” del re da parte di Dio già noto nel S. 12,7: “Con te il principato nel giorno della tua potenza, tra gli splendori dei tuoi santi, dal seno, prima della stella del mattino, ti ha generato”. La seconda parte(w. 4-7) del Salmo, contiene un oracolo sacerdotale-regale. Garantita da un solenne giuramento divino , la dignità regale assommerebbe in sé anche qella sacerdotale, secondo una prassi comune a tutto l’antico oriente, eccetto la città-stato siriana di Ebla. Il riferimento a Melchisedek re-sacerdote di Salem, l’antica Gerusalemme (Gn 14), è forse un mezzo per giustificare il sacerdozio del re accanto a quello ufficiale del tempio, legato ad Aronne e Sadok. Certo è che spesso la Bibbia si dimostra polemica nei confronti delle pretese sacerdotali dei re ebraici (si veda, ad esempio, 1Sam 15). Dopo l’investitura sacerdotale, si apre nel Salmo uma marcia trionfale del re consacrato (in ebraico “messia”) che percorre tutto il mondo attingendo alla stesa forza di Dio. La “vasta terra” è il teatro delle imprese del re consacrato, il male è il nemico da abbattere (secondo lo stile orientale, si parla di mucchi di cadaveri e di crani sfracellati), la sua potenza è sempre rinnovata perché si alimenta al torrente sacro delle benedizione divine (qui la menzione, forse, di un rito regale alla sorgente sacra di Ghihon a Gerusalemme). La scena concreta della marcia, della campagna militare, delle soste dissetanti acquista un significato simbolico di salvezza e di grazia: il canto del re-messia diventa sempre più il canto del re-messia e sacerdote. E’ in questa luce che si è sviluppata l’interpretazione giudaica e cristiana a cui abbiamo accennato in apertura 8vedi anche  Eb 7).
(G. Ravasi in “Salmi”)
Dalla lettera agli Ebrei (7,15-

Ciò risulta ancora più evidente dal momento che, a somiglianza di Mechisedek, sorge un altro sacerdote, che non è diventato tale per ragione di una prescrizione carnale, ma per la potenza di una vita indefettibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote in eterno alla maniera di Melchisedek. Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – la legge infatti non ha portato nella alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio. Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento, costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: Il Signore ha giurato e non si pentirà: tu sei sacerdote per sempre. Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore. Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo; egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore. Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente,senza macchia separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; egli non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso. La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all’umana debolezza, ma la parole del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno. Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della maestà dei cieli. Ministro del santuario e della vera tenda che il Signore, e non un uomo, ha costruito.
Parola di Dio
Interventi e dialoghi

Preghiera finale

Signore , aiutaci ad amare come tu hai amato:
Insegnaci ad amare per prima, anche senza risposta,
insegnaci a riuscire ad amare sempre, nonostante la delusione.
Aiutaci ad amare al di là delle mura di casa.
Aiutaci ad amare tutti e ciascuno, uno alla volta.
Fa di noi tutti una sola famiglia, nel tuo Spirito:
come tu, Padre, sei nel Figlio e il Figlio è in te,
così siamo anche noi na cosa sola in voi,
affinché il mondo creda

Amen

(cfr Giov. Paolo II, “Dio non è solitudine, ma famiglia”).

